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I lavoratori del mare 
manifestano a Trieste 
«Stanno liquidando la flotta» 
Per 24 ore tutte le navi italiane bloccate nei porti - La partecipazione dei por­
tuali e dei navalmeccanici - La protesta per i contenuti del piano del governo 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Sono giunti da tutta Italia 
per la giornata nazionale di lotta contro 
11 plano di totale liquidazione della flot­
ta pubblica indetta da Cgll, Cisl e UH. I 
marittimi, in sciopero per ventiquattro 
ore (le navi del Lloyd Triestino sono 
bloccate ormai da tre settimane), i por­
tuali, i dipendenti del settore naval­
meccanico si sono dati appuntamento a 
Trieste, In piazza dell'Unità, davanti al 
Palazzo del Lloyd divenuto l'emblema 
di questa (otta. 

Con i loro striscioni e le loro bandiere 
c'erano le delegazioni del lavoratori di 
Torre del Greco, Livorno, Genova, An­
cona, Bari, Molfetta, Venezia, Ravenna, 
Monfalcone, Porto Nogaro oltre natu­
ralmente 1 lavoratori triestini del setto­
re marittimo: gli equipaggi e gli ammi­
nistrativi, i portuali, i dipendenti del­
l'Arsenale Triestino San Marco e della 
Grandi Motori. Con i manifestanti an­
che una delegazione della raffineria 
Aquila che la Total vorrebbe chiudere. 
Sono sfilati pure gli studenti dell'Istitu­
to nautico e una delegazione di autono­

mi della Cisai. 
Alcune migliala di lavoratori hanno 

percorso le vie del centro cittadino. Si­
gnificativa la presenza in testa al corteo 
della rappresentanza del Comune di 
Torre del Greco con il viceslndaco ed 11 
labaro cittadino. Non si è Invece fatto 
vedere, anche se invitato a gran voce 
sotto il municipio dai manifestanti, il 
sindaco di Trieste, 11 democristiano Rl-
chetti. 

A conclusione della manifestazione 
alla Stazione Marittima si è svolto un 
comizio nel corso del quale hanno par­
lato l rappresentanti sindacali. Franco 
D'Agnano, segretario della federazione 
di categoria della Cgll ha in particolare 
denunciato l'immobilismo del ministro 
della Marina Mercantile Carta e del go­
verno ed i pericoli per la flotta pubblica 
con 1 tentativi di ridurre le linee sosti­
tuendo le navi di bandiera con altre no­
leggiate, con equipaggi del Terzo Mon­
do al posto di quelli nazionali. Il plano 
se attuato comporterebbe un esubero di 
circa mille marittimi, renderebbe assai 
incerto e aleatorio 11 mantenimento del­

le linee e del traffici con conseguente 
pericolo per il porto di Trieste e l'intera 
portualltà regionale, colpirebbe le pos­
sibilità di lavoro per l'Arsenale triestino 
San Marco e per l'industria navalmec­
canica minore, comporterebbe il ridi­
mensionamento del Lloyd Triestino da 
società armatoriale ad una semplice 
agenzia marittima. 

Questi provvedimenti farebbero se­
guito ad altre recenti azioni di ridimen­
sionamento dei Lloyd Triestino (taglio 
delia linea per la Cina, logistica ed in­
formatica senza un piano globale di 
riassetto della Finmare). Queste scelte 
negative contrastano — è stato detto — 
con le finalità di rilancio della flotta 
pubblica previsto dalla legge In discus­
sione al Parlamento, che segna pesanti 
ritardi, e con la ripresa della cantieristi­
ca che vedrebbe così sfumare le com­
messe di 17 navi previste dalla legge. 
Perciò ieri mattina anche alla Flncan-
tieri di Monfalcone si è scioperato per 
due ore con un affollato comizio al can­
celli dello stabilimento. 

Silvano Goruppi 

Oalla nostra redazione 
TORINO — I cassintegrati 
hanno bocciato l'accordo 
sui rientri alla Fiat. Ma sa­
ranno i primi a battersi 
perchè i rientri avvengano 
per davvero e la Fiat appli­
chi l'accordo senza trucchi. 
Le due posizioni sono sca­
turite dall'assemblea del 
sospesi chesi èsvoltaieri in 
un cinema della periferia, 
presenti I segretari nazio­
nali Airoldi della Fiom, Se-
pi della Firn e Angelettl del­
la Uilm, Posizioni contrad­
dittorie, certo. Ma è questa 
«ambiguità» che da quasi 
sei anni consente ai cassin­
tegrati ed al loro Coordina­
mento di tenere duro, re­
spingere gli accordi e pre­
tenderne tuttavia l'applica­
zione puntigliosa, criticare 
e stimolare i sindacati sen­
za mai rompere con loro. *È 
/a nostra resistenza — si 
son vantati ieri — che ha 
costretto la Fiat a riman­
darsi l'affermazione che 
nessuno di noi sarebbe mal 
ritornato In fabbrica». 

Che i cassintegrati ab­
biano ben altro di cui 
preoccuparsi, prima di una 
astratta coerenza, lo si è vi­
sto proprio nell'assemblea. 
In sala c'erano isolo» mezzo 
migliaio di sospesi. Riflus­
so del movimento, rasse­
gnazione, disinteresse? No: 
una manovra della Fiat che 

/ sospesi Fiat 
sono critici 
sull'accordo 
«Non dà garanzie» 
Si batteranno però perché sia lealmente 
applicato dall'azienda - Promosse lotte 

proprio ieri, per sabotare 
l'iniziativa, ha convocato 
centinaia di cassintegrati a 
Mirafiori e Rivalta «per co­
municazioni che La riguar­
dano». E di trucchi simili 
per logorare questi lavora­
tori la Fiat ne sta usando 
molti: cassintegrati convo­
cati per «colloqui* a 30 chi­
lometri di distanza da casa 
loro tre volte la settimana, 
donne costrette sotto mi­
naccia di licenziamento a 
sottoscrivere l'assenso a fa­
re 1 turni di notte in caso di 
rientro (una dichiarazione 
senza valore, anche perchè 
le modalità del turni not­
turni andranno contrattate 
con 1 consigli di fabbrica). 

Epifanio Guarcello nella 

relazione e molti altri negli 
interventi hanno criticato 
vari punti dell'accordo: c'è 
uno «scambio» tra un atto 
dovuto come 1 rientri ed 11 
peggioramento delle condi­
zioni di lavoro, non è ga­
rantito 11 rientro in Fiat dei 
3.500 sospesi da sistemare 
In una seconda fase, non c'è 
garanzia per gli invalidi, 
ecc. La Fiat, hanno risposto 
Airoldi ed altri sindacalisti, 
non è un ente filatroplco, 
ma un'impresa che bada 
solo a far profitti: se ha de­
ciso di chiudere la partita 
del cassintegrati, non è cer­
to per motivi umanitari. 
Ma appunto per questo 11 
suo plano è credibile. Oggi 

la Fiat ha bisogno dei cas­
sintegrati per ragioni pro­
duttive, perchè deve fare 
grossi investimenti tecno­
logici per reggere il con­
fronto con la concorrenza e 
deve utilizzare 1 nuovi im­
pianti 24 ore su 24 con più 
personale. I turni di notte 
ed altre «flessibilità», la Fiat 
le avrebbe chieste anche se 
non ci fosse il problema del 
sospesi. 

I sindacalisti hanno poi 
precisato che 11 rientro de­
gli ultimi 3.500 cassintegra­
ti in Fiat sarà sicuro, men­
tre solo per una parte del 
primi 2.000 è prevista entro 
luglio una collocazione di­
versa (300 in amministra­
zioni pubbliche, 300 pre-
pensionati a 55 anni, 250 di­
missioni volontarie e 
350-400 collocati In aziende 
esterne). Anche sugli inva­
lidi ci sono garanzie. Mal­
grado ciò, l'assemblea ha 
approvato a larga maggio­
ranza (6 contrari e 6 aste­
nuti) un documento che ri­
badisce le critiche all'ac­
cordo e decide la ripresa di 
ricorsi alla magistratura 
sul rientri. Il documento 
decide anche di mantenere 
in vita il Coordinamento 
cassintegrati, promuoven­
do nuove lotte. E questo è 
positivo. 

m, c. 

ROMA — L'intervista sui con­
tratti comincia da tutt'altro. 
Sergio Cofferati è il segretario 
generale dei chimici Cgil. Dice: 
• Vuoi sapere della nostra piat-
taformaì Certo, ora ne parlia­
mo, ma prima fammi spiegare 
qual è il contorno di questa 
vertenza contrattuale. Serve a 
capire meglio anche i nostri 
obbiettivi contrattuali: E di 
cosa è «fatto» questo contorno? 
'È fatto di tre richieste. La 
prima: vogliamo che sia com­
pletata la razionalizzazione 
del settore petrolchimico, ulti­
mando, insomma, la trattativa 
tra la Montedison e l'Eni per il 
passaggio al "pubblico" di tut­
ta la produzione di etilene, 
Pvc, poliuretani, etc. È il modo 
più serio per completare il ci­
clo petrolchimico dentro l'Eni. 
Seconda questione: noi chie­
diamo che l'Eni Holding metta 
in condizione l'Eni-Chimica di 
acquistare le aziende della sta­
tunitense Uniroyat messe sul 
mercato. Cosi l'Eni-Chimica 
avrebbe una sua presenza an­
che nella chimica secondaria. 
Terza questione: sollecitiamo 
la soluzione delle vertenze che 
ancora si trascinano nei cosid­
detti punti di crisi. Penso a 
Paliamo, a Brindisi, a Pisticci, 
a Gela...: 

E perché tutto questo entra 
nel contratto? *Lo spiego subi­
to: credo — per usare un ter­
mine un po' vecchiotto, ma 
chiaro — credo che il filo rosso 
che unisce le nostre rivendica­
zioni contrattuali sia la con­
quista di strumenti per gover­
nare i processi di riconversione 
e innovazione. Consolidare gli 
strumenti già conquistati, ac-

«Più informazioni» 
I chimici chiedono 
un potere maggiore 
Colloquio con Sergio Cofferati, segretario della Filcea - «Più spazio 
di contrattazione per governare le trasformazioni» - Orario e salario 

quisirne altri: per fare che co­
sa? Appunto per governare, 
programmare lo sviluppo della 
chimica. E quel "contorno" di 
cui ti parlavo prima va proprio 
nella stessa direzione: 

Governare i processi: come? 
*Con un nuovo modello di rela­
zioni industriali. In questo pe­
rò noi non partiamo da zero. 
Abbiamo alle spalle una inten­
sa stagione, vissuta sia nelle 
singole aziende, sia con le asso­
ciazioni imprenditoriali, di 
contrattazione delle scelte di 
politica industriale. Ora noi 
vogliamo che questa pratica 
(penso al protocollo con le im­
prese pubbliche, all'osservato­
rio) vada recuperata dentro il 
contratto. Diventi, insomma, 
norma riconosciuta da un'in­
tesa». 

È insomma quella che si 
chiamava la «prima parte» dei 

contratti? *Con qualcosa in 
più. Vogliamo superare il di­
ritto all'informazione per arri­
vare al diritto alla conoscenza 
preventiva e quindi alla con­
trattazione. Vogliamo discute­
re ciò che riguarda le strategie 
aziendali, le trasformazioni 
produttive e le loro conseguen­
ze sull'organizzazione della 
produzione: 

Trasformazioni aziendali, 
che cambiano il modo di lavo­
rare e di conseguenza la profes­
sionalità dei dipendenti. 'Que­
sto della professionalità è un 
tema centrale della nostra 
piattaforma. Invece degli at­
tuali otto livelli, abbiamo pen­
sato un sistema d'inquadra­
mento formato da cinque gran -
di aree. Cinque grandi aree 
nelle quali tratteggiamo solo le 
figure professionali. Pere té 
spetterà poi alla contrattazio­
ne articolata stabilire come in­

serire i lavoratori in queste 
aree*. 

E per i quadri? 'La quinta 
area è quella dove saranno in­
seriti i quadri. E questa area 
non ha un tetto massimo di re­
tribuzione: è un modo per per­
mettere, nelle singole aziende, 
di riconoscere davvero la pro­
fessionalità: 

Arriviamo al tema dell'ora­
rio. « Anche in questo caso non 
partiamo da zero. Abbiamo al­
le spalle una lunga pratica dì 
lotta su questo tema, legando 
la riduzione d'orario alla fles­
sibilità, alle caratteristiche 
della prestazione. Il nostro 
obiettivo è di arrivare a 38 ore 
per i giornalieri, 37 ore per ì 
cosiddetti "semi-turnisti" 
(quelli che fanno i turni ma so­
lo per 5 giorni) e 35 ore per chi 
lavora al ciclo-contìnuo. Que­
sto vuol dire legare la riduzio­
ne alle prestazioni: chi lavora 

più giorni, avrà più riduzione. 
Il tutto accompagnato da mi­
sure di elasticità, che permet­
tono di rispondere alle esigen­
ze produttive delle imprese, 
senza peggiorare le condizioni 
di lavoro: 

Salario. 'Pensiamo ad un 
aumento medio di 120mila lire. 
Distribuito con un parametro 
100-250. che è un pò superiore 
a quello attuale, che è di 
100-195: 

Cofferati parla anche di altre 
richieste, qualcuna spiegata 
forse con termini molto tecnici. 
Lo interrompiamo con una do. 
manda: c'è qualcosa nelle piat­
taforme che non riguarda solo i 
chimici, ma interessa anche al­
tri? «77 riferisci alla battaglia 
per l'occupazione? La nostra 
proposta ai riduzione d'orario 
nelle aziende a ciclo continuo 
si trasforma immediatamente 
in posti aggiuntivi. Interessa 
ai disoccupati: E a parte i di­
soccupati? "Prendi per esem­
pio le questioni ambientali. Fi­
no ad ora ci siamo preoccupati 
quasi esclusivamente di mi­
gliorare le condizioni di lavoro, 
infischiandocene un po' di 

?\uel che avviene fuori dalla 
àbbrica. Con questo contratto 

invece cominciamo ad occu­
parcene. Vogliamo conquista­
re poteri d'intervento, di cono­
scenza anche sugli effetti che 
le produzioni chimiche hanno 
sull'ambiente circostante alla 
fabbrica. È chiaro che una vol­
ta conquistati questi poteri, 
non dovremmo essere solo noi 
a gestirli*. Finisce così l'inter­
vista: col sindacato chimici che 
chiama «in causa» anche i verdi. 

Stefano Bocconetti 

ROMA — E finita. O quasi. 
Dice Antonio Pizzinato, se­
gretario Cgil: «L'atteggia­
mento della Confindustria 
ha ridotto praticamente a 
zero le possibilità di un'inte­
sa». Più o meno le stesse cose 
dice la UH. In sintonia anche 
11 giudjzlo di Mario Colombo, 
Cisl: «E crisi virtuale del ne­
goziato». A far precipitare le 
cose, è stata la riunione —, 
l'ennesima — dell'altra not­
te, nella sede del Centro stu­
di della Cisl. All'ordine del 
fiorno, oltre alla questione 

ei decimali e del «protocollo 
sulle relazioni industriali», lo 
spinoso problema del con­
tratti di formazione-lavoro. 
Cosa è successo? Che «unita­
riamente i sindacati — sono 
ancora le parole di Antonio 
Piz2inato — hanno formula­
to una serie articolata di pro­
poste», per snellire l'iter del 

Sindacato accusa Lucchini: 
vuol impedire il negoziato 
Pizzinato: per l'atteggiamento della Confindustria quasi a zero le 
possibilità di un accordo - Il problema dei contratti di formazione 

progetti di formazione-lavo­
ro. Tra queste proposte c'è 
anche quella che 11 sindacato 
ha definito di «silenzio-as­
senso». In pratica entro un 
periodo di tempo, limitato — 
da stabilire — le commissio­
ni regionali per l'impiego so­
no tenute a dare il loro pare­
re di «conformità» sul pro­
getto, sono In pratica tenute 
a dire se 11 plano serve vera­
mente alla formazione pro­

fessionale. Se questo parere 
non arriva, 11 progetto s'in­
tende approvato. 

Un'ipotesi, questa, che 
davvero viene incontro a chi 
lamenta eccessivi burocrati­
smi nell'applicazione della 
legge. Purtroppo la Confin­
dustria — spiega ancora Piz­
zinato —, con un atteggia­
mento che pretende di an­
nullare ogni ruolo del sinda­

cato, ha impedito uno sbocco 
positivo. Solo un radicale 
mutamento delle posizioni 
della Confindustria, con il ri­
conoscimento del ruolo del 
sindacato, può consentire il 
non fallimento del negozia­
to». 

La frase sul «riconosci­
mento del ruolo» del sinda­
cato non è casuale. Ieri, 11 vi­
ce di Lucchini, Patrucco, In 
una dichiarazione, tra le tan­

te cose, dice anche: «Non ca­
pisco come mai il sindacato 
voglia intervenire ovunque e 
comunque». Un modo «ele­
gante» per dire che su questo 
problema dei contratti di 
formazione la Confindustria 
ha in mente di fare a meno 
del sindacato. Che Insomma 
vuole utilizzare questi con­
tratti solo per «istituzionaliz­
zare un precariato di massa» 
(per usare le parole di Eraldo 
Crea, un altro segretario del­
la Cisl). Una posizione che ha 
portato il negoziato sull'orlo 
della rottura. DI conseguen­
za si allontana anche la solu­
zione al problema del deci­
mali. E c'è già qualcuno (Let-
tieri, Cgil) che ipotizza un ri­
corso massiccio dai Pretori 
per ottenere il pagamento 
dei due punti mal pagati da 
Lucchini. 

VOLKSWAGENTL,6cilindri,5marce 
nuovo spazio 

In cinque modelli: TL 31 •35-40/35-45-50 Diesel 
e 45-50 anche Turbo Diesel. 

In otto versioni: Furgone, Furgone tetto n'alzato, 
Furgone vetrinato. Furgone vetrinato tetto rialzato, 
Giardinetta a 7/6/9 posti con varie sistemazioni dei sedili, 
Camioncino, Doppia cabina e Autotelaio. 

Con portata da 11 a 28q.fi e volume utile da 8 a 12mc. 
Con motori di 2400cmc Diesel (75CV) e Turbo Diesel (102CV). 

Con una scelta fra cinque rapporti al ponte. 
Velocità da 105 a 124kmh. 
Consumi 10,6km/litro (Furgone TL31 Diesel). 

VOLKSWAGEN 

850 DUMI di Vendita e Assistenza m Italia 
Vedere negli elenchi telefonici alia seconda di copertina 

e nette pagine g>aue ma voce Automobili 

c'è da fidarsi. 

http://28q.fi

